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S A N T O R O

Il calendario repubblicano e l’ora decimale, 1792-1805. Foto 1

Duecentodieci anni sono or-
mai trascorsi da quel primo 
gennaio 1806, che vide la 
scomparsa definitiva del ca-
lendario rivoluzionario. Foto 2

L’ideale rivoluzionario tentò 
di sintetizzare in uno sforzo 
estremo di razionalità, il pen-
siero filosofico del “Secolo 
dei Lumi”. Il tempo nuovo 
della Repubblica doveva se-
gnare la cesura definitiva con 
il tempo vecchio dell’Ancien 
Regime e della Monarchia.  
Esso fu adottato per tredici 
anni in Francia, negli stati ita-
liani fondati da Napoleone, in 
Belgio e per 18 giorni durante 
la Comune di Parigi del 1871.
La storia del calendario rivo-
luzionario incominciò il 21 
dicembre 1792 allorquando, 
in pieno periodo rivoluzio-
nario durante il periodo del 
“Terrore” di Robespierre, fu-
rono nominati Commissari, 
incaricati di elaborare il piano 
della riforma, Gilbert Romme 
(1750-95), il suo principale 
artefice, e Prieur. Il 4 Frimaio 
Anno II (24 novembre 1793) 
dopo varie peripezie fu pro-
mulgato dalla Convenzione 
il “decreto sull’Era, l’inizio 
e l’organizzazione dell’An-
no, e sui nomi dei giorni e dei 
mesi” e adottate le “istruzioni 

sull’Era della Repubblica e 
sulla divisione dell’Anno”. Fu 
fissata la data retroattiva d’en-
trata in vigore al 21 settembre 
1792, data dell’abrogazione 
della monarchia, coincidente 
con l’equinozio. Foto 3 

In questo calendario l’anno è 
diviso in dodici mesi di trenta 
giorni; il mese in tre decadi; 
il giorno in dieci ore; l’ora 
in cento minuti; il minuto in 
cento secondi. Foto 4 

Alla fine dell’anno si aggiun-
gevano i cinque giorni man-
canti di feste repubblicane 
le Sanculottidi, denominate: 
della Virtù, del Genio, del La-
voro, dell’Opinione e delle Ri-
compense. Ogni ciclo di quat-
tro anni, chiamato Francesiade 
invece che bisestile, si celebra-
va una sesta Sanculottide, la 
festa della Rivoluzione.
Il dibattito sulla razionaliz-
zazione del calendario è an-
tico e già nell’Enciclopedia 
di Diderot e D’Alembert se 
ne sollecitava una divisione 
razionale decimale. I rivolu-
zionari considerarono l’isti-
tuzione del nuovo calendario 
come momento di rottura, 

che segnava la fine dell’Era 
Cristiana e l’inizio del Tempo 
Nuovo. Esemplari le parole di 
Gilbert Romme: “L’Era Vol-
gare fu l’Era della crudeltà, 
della menzogna, della perfidia 
e della schiavitù; essa è finita 
con la monarchia, sorgente di 
tutti i nostri mali (….) la no-
menclatura (antica) è un mo-
numento di servitù e d’igno-
ranza alla quale i popoli hanno 
successivamente aggiunto il 
segno del loro avvilimento”. 
Per contro il tempo nuovo na-
sceva il giorno dell’equinozio 
“così l’uguaglianza del giorno 
e della notte era segnata nel 
cielo nello stesso momento in 
cui l’uguaglianza civile e mo-
rale è proclamata dai rappre-
sentanti del popolo francese 
come il fondamento consa-
crato del suo nuovo giorno” 
(Romme “rapporto sull’Era 
della Repubblica” tenuto alla 
Convenzione il 20 settembre 
1793). Foto 5 

In quest’atto si fondavano di-
verse motivazioni: da quelle 
anticristiane, con l’abolizione 
delle festività religiose e in 
particolare della domenica; a 
quelle razionalizzanti; dalla 
volontà di rompere in manie-
ra inequivocabile col passato, 
e segnare l’inizio dell’Uma-
nità Nuova; a quella più pro-
saica di aumentare i giorni 
lavorativi, più numerosi che 
nel calendario tradizionale. Il 
Tempo della Città Nuova isti-
tuzionalizzava il sentimento 
d’essere in un’epoca ecce-
zionale, dove era possibile un 
futuro d’umanità rinnovata; 
e nello stesso tempo l’ideale 
utopistico permetteva il di-
stacco dalle difficoltà reali, di 
mascherare la realtà del “Ter-
rore”. Il 2 brumaio anno II (25 
ottobre 1793) Fabre presenta 
un rapporto sui nomi delle di-
visioni dell’anno e alla fine i 
mesi adotteranno dei neologi-
smi connessi alla meteorolo-
gia (piovoso, ventoso, termi-
doro, fruttidoro, ecc.); mentre 
i giorni seguiranno una nume-
razione ordinale con neologi-
smi di tipo “poetico” (primo-
dì, duodì, tridì, ecc.). Foto 6
Ogni giorno dell’anno sarà 
dedicato, in sostituzione dei 
Santi, a elementi naturali qua-
li: fiori, piante, animali, arnesi 

rurali (rosa, olmo, scure, ecc.). 
L’almanacco basato sul nuovo 
calendario risultò così essere 
una piccola enciclopedia a uso 
del popolo. Ad esempio il 5 ne-
voso è consacrato al cane (così 
descritto: “Cane, quadrupede 
di forma, di colore, di gran-
dezza, di carattere differente. 
Le sue varianti sono orecchie 
dritte o pendenti, testa rotonda 
o allungata, labbra pendenti, 
schiena rilevata, gambe pie-
gate, ecc.”), che per, strana 
coincidenza, corrispondeva 
al 25 dicembre Natale, cosa 
che sollevò forti proteste; lo 
si sarebbe almeno potuto de-
dicare all’agnello. Si pensava 
che così al centro dei pensieri 
d’ogni francese sarebbe stata 
per sempre la natura, che con 
l’agricoltura costituiva la base 
del lavoro del popolo. In realtà 
per tutto il tempo della durata 
in vigore del calendario rivo-
luzionario in tutto l’Impero, 
soprattutto nelle campagne, si 
continuò a usare il vecchio ca-
lendario. Foto 7 

Solo gli atti pubblici (matri-
moni, contratti, leggi, dispo-
sizioni amministrative, ecc.) 
per legge furono redatti se-
condo il nuovo ordine, pena 
severe multe e prescrizioni, 

più volte reiterate in edit-
ti successivi. Hanin, pittore 
su smalto di quadranti, il 27 
settembre 1793 presentava al 
Comitato di Salute Pubblica 
un modello di quadrante, che 
segnava la concordanza delle 
ore e dei minuti antichi con i 
nuovi, dividendo in una metà 
le prime dodici ore corri-
spondenti alle cinque nuove, 
e nell’altra metà le seconde 
dodici corrispondenti alle al-
tre cinque (indicate cinque in 
numeri arabi, e cinque in nu-
meri romani); tale quadrante 
fu stampato in diecimila co-
pie, allegato all’almanacco 
dell’anno successivo e al ci-
tato decreto del 24 novembre 
del 1793. Foto 8

Il 21 piovoso anno II (9 febbra-
io 1794) un decreto indisse un 
concorso a premio tra gli oro-
logiai, su come decimalizzare 
l’ora. Il 18 germinale anno III 
(7 aprile 1995), dopo meno di 
diciotto mesi, fu sospeso il de-
creto, che rendeva obbligatoria 
l’ora decimale. Il 24 fruttidoro 
anno XIII (11 settembre 1805) 
Napoleone firmò il decreto che 
aboliva, a partire dal I gennaio 
1806, il calendario rivoluzio-
nario e ripristinava quello Gre-
goriano. Foto 9

Questa riforma durò troppo e 
troppo poco. Troppo per assur-
gere a evento simbolico, basti 
pensare che quale data simbolo 
della Rivoluzione oggi si pre-

ferisca quella della presa della 
Bastiglia (1789), a quella d’i-
nizio dell’Era rivoluzionaria, 
fissata alla caduta della monar-
chia (1792). Troppo poco per 
riuscire ad acquistare quella 
forza d’inerzia, che l’abitudine 
conferisce a volte ai processi 
storici. Durò, per il suo valo-
re simbolico di nascita di una 
nuova Era, oltre il “Terrore” e 
addirittura un po’ oltre il Con-
cordato e la consacrazione a 
imperatore di Napoleone. Fallì 
perché si scontrò con le abitu-
dini popolari, e non solo quel-
le delle grandi feste religiose 
come il Natale o la Pasqua e 
le domeniche, ma anche con 
quelle civili come la fienagio-
ne, il carnevale, ecc. L’ora de-
cimale, meno pregna di valore 
simbolico, durò ancor meno; 
sia perché in Francia esisteva-
no quindici milioni d’orologi e 
pendole che sarebbero dovute 
essere modificati; sia perché 
gli orologiai francesi avrebbero 
perso la possibilità di esportare 
nel resto del mondo, che resta-
va fuori della riforma; sia per-
ché ai fini pratici all’epoca non 
era molto differente usare l’uno 
o l’altro sistema. Il bisogno di 
precisione non era certo quel-
lo moderno. Oggi possiamo 
rammaricarci che tale divisione 
razionale non abbia trionfato. 
Basti pensare che ancora esista-
no nel mondo più di quaranta 
calendari diversi e se ne creano 
ancora di nuovi, come quello 
recente della Corea del Nord, 
che ha fissato l’inizio della sua 
Era al 1912. Foto 10
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Foto 1. Orologio d’appoggio decima-
le. Misure cm: h. 35x27x12,5. Ma-
nifattura: Francia. Direttorio (1793). 
Movimento di tipo Parigi, senza 
suoneria, scappamento a Cheville di 
Lepaute. Materiali: porcellana biscuit 
della manifattura di Sevrés, reca im-
presso all’interno il nome del cerami-
sta “Costant”. Quadrante smaltato da 
Couteau, e bronzo dorato. Proprietà 
dell’autore. Quest’orologio sarà 
esposto alla mostra “Felsina anti-
quaria” in corso da venerdì 11 no-
vembre all’otto gennaio a Bologna 
al museo della Sanità e dell’Assi-
stenza in via Clavature 8 (ingresso 
gratuito). Durante la mostra terrò 
una conferenza sull’orologeria.
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Foto 2. Copertina di un’edizione del 
Calendario repubblicano del 1794, con 
la Filosofia che indossa un berretto fri-
gio. Museo Carnavalet, Parigi.

Foto 3. “Nuovo Lunario per l’anno 
1798-99. Che comincia li 22. Settem-
bre 1798. Anno VII dell’era Repub.” In 
questo piccolo almanacco, cm 13,5x9,5, 
destinato alla rapida consultazione, 
sono riportate su due colonne le date 
del calendario gregoriano e di quello 
rivoluzionario; con una premessa stori-
co-scientifica sulla nascita romana del 
calendario, della divisione in sette giorni 
della settimana secondo l’ordine della 
creazione, ecc., e un’appendice con le 
fiere italiane e le principali estere con 
le sole date gregoriane. È evidente l’in-
tento di chiarire la corrispondenza tra la 
datazione usata abitualmente e quell’uf-
ficiale usata dall’amministrazione pub-
blica. Proprietà dell’autore.

Foto 4. Quadrante decimale, dell’oro-
logio d’appoggio in foto 1, con indi-
cazioni: del calendario di trenta giorni, 
con suddivisione in decadi; cerchio 
tradizionale dei minuti diviso in quarti; 
cerchio delle ore tradizionale; due cer-
chi concentrici di cinque ore, con inizio 
corrispondente alle ore 6, il primo in 
numeri romani indicante le ore diurne, 
il secondo in cifre arabe indicante le ore 
notturne, tra un’ora e l’altra divisione in 
quarti suddivisi in cinque nuovi minuti. 
I colori blu, bianco e rosso erano appena 
stati adottati per la bandiera francese.

Foto 5. Una cerimonia della nuova 
religione repubblicana della Ragione a 
Notre Dame, Parigi, 1793.

Foto 6. Raffigurazione dei dodici mesi 
rivoluzionari: Vendemiaire, Brumaire, 
Frimaire, Nivose, Pluviose, Ventose, 
Germinal, Floreal, Prairial, Messidor, 
Thermidor, Fructidor. Bibliothéque 
Nationale, Parigi.

Foto 7. Orologio da persona, circa 
1793-95. Sono presenti sia l’ora de-
cimale sia quella duodecimale, sia il 
calendario di 30 giorni sia quello di 
31. Due figure di giovani donne raf-
figurano la Francia e abbracciano un 
quadrante ciascuna. Probabilmente 
l’ambiguità della rappresentazione sta 
a indicare la perplessità dei francesi di 
fronte ai due orari. Collezione privata.

Foto 8. Orologio d’appoggio scheletrico 
con due quadranti uno decimale e uno 
duodecimale. Questo modello è quello 
che appare in esemplari più numerosi.

Foto 9. Orologio da persona con qua-
drante dell’ora duodecimale e quadran-
te del mese rivoluzionario di 30 giorni. 
La scena raffigura probabilmente il 
Generale Bonaparte vittorioso dopo la 
battaglia di Marengo, 14 giugno 1800.

Foto 10. Double Dot, YKS4000AG. In-
dicante il minuto 591. Nel 1998 la Swa-
tch ha messo in vendita l’orologio Swa-
tch Internet Time, che divideva il giorno 
in 1000 parti chiamate  beat  (ciascuna 
equivalente a 1 min. e 26,4 sec.). La du-
rata del minuto sarebbe stata quindi pari 
a quella del minuto introdotto durante 
la rivoluzione francese. Lo scopo prin-
cipale però non era quello d’introdurre 
l’ora decimale, ma piuttosto di dare un 
riferimento temporale univoco in tutto il 
mondo senza doversi preoccupare delle 
differenze date dai fusi orari. La com-
mercializzazione di questi orologi è du-
rata circa un anno, ma lo scarso successo 
ha fatto sì che fossero successivamente 
eliminati dal catalogo.


